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Michele Perruzza continua a negare 
di essere l'assassino 
e insiste ad accusare il figlio 
La paura di pressioni sui testimoni 

Ieri in casa dell'accusato 
trovati indumenti macchiati di sangue 
Secondo i difensori il tredicenne 
e la madre vogliono ritrattare 

«Cristina non Pho ammazzata io» 
«Non l'ho uccisa io». Michele Perruzza continua a ne
gare di essere l'assassino di Cristina. Intanto, mentre il 
magistrato teme che qualcuno possa esercitare pres
sione sui testimoni, gli avvocati di Perruzza assicurano 
che la moglie e il figlio dell'uomo- i suoi principali ac
cusatori - sono decisi a ritrattare tutto. Ieri un nuovo 
sopralluogo nella casa dell'accusato: sarebbero stati 
trovati degli indumenti macchiati di sangue. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA-BAOIALC 

• • AVEZZANO. (L'Aquila) -In 
paese ci potrebbero essere 
pressioni nei confronti dei te
stimoni; non solo dei familiari, 
ma anche di altri». Il sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Avezzano Mario Pinelli, che 
dirige l'inchiesta sull'uccisio
ne di Cristina Capoccitti, 
ostenta sicurezza ma. al tem
po stesso, non riesce a na
scondere qualche preoccupa

zione. 
Gli elementi d'accusa che 

ha raccolto e che il giudice 
delle indagini preliminari ha 
convalidalo - afferma - sono 
sufficienti per continuare il 
procedimento nei confronti 
dello zio della bambina, Mi
chele Perruzza, che la moglie 
e un figlio tredicenne hanno 
indicato come l'autore dell'o
micidio. Ma il timore del ma

gistrato è che «le pressioni 
emotive e ambientali, del tutto 
normali in un paese di quelle 
dimensioni (Case Castella, la 
frazionaria ai confini tra l'A
bruzzo e il Lazio dove la bam
bina è stala uccisa, conta si e 
no un centinaio di abitanti, 
quasi tutti imparentati tra loro, 
ndr), possano un domani in
durre i testimoni a non essere 
del tutto genuini e sinceri». 

Il magistrato, quindi, è in
tenzionato a chiedere al Gip 
('•incidente probatorio», la 
procedura, cioè, che in base 
al nuovo codice penale preve
de la possibilità di acquisire 
testimonianze prove, alla pre
senza degli avvocati della di
fesa, che avranno valore nel 
corso del successivo eventua
le dibattimento in aula. Si trat
terà - precisa Pinelli - di «un 
unico atto, completo e com
plesso», che richiederà qual

che giorno per poter essere 
messo a punto. Anche per
ché, probabilmente, il magi
strato attende alcune ulteriori 
riscontri concreti. Quali? Sui 
risultali dell'autopsia è in cor
so una perizia, le cui conclu
sioni saranno disponibili solo 
tra diversi giorni. Ieri, però, nel 
corso di un ulteriore sopral
luogo nell'abitazione di Per
ruzza, a Case Castella, sareb
bero stati.sequestrati e inviati 
per le analisi al laboratorio 
della Criminalpol di Roma al
cuni indumenti - appartenen
ti a una persona adulta - con 
macchie che potrebbero esse
re di sangue. Se si accertasse 
che si tratta del sangue di Cri
stina, gli Investlgatoriavrebbe-
ro in mano una prova decisi
va. 

Michele Perruzza, comun
que, si proclama innocente, e 
anzi lascia in qualche modo 
intendere di aver visto proprio 

suo figlio, quella sera, allonta
narsi con Cristina e, successi
vamente, tornare a casa da 
solo. Che il ragazzo - che in 
un primo tempo si era autoac
cusalo dell'omicidio - possa 
essere l'autore del delitto, pe
rò, è ormai categoricamente 
escluso dagli invesligori. 

Quasi a dar corpo ai timori 
di Pinelli, subito dopo un pri
mo incontro con il magistrato 
gli avvocati di fiducia di Per
ruzza, Mario e Carlo Maccalli-
ni. hanno annunciato che 
moglie e figlio dell'accusato 
intendono chiedere di essere 
risentiti al più presto per «ri
trattare quanto hanno dello in 
un momento di comprensibi
le esagitazione».! due avvocati 
si dichiarano certi dell'inno
cenza tanto di Perruzza quan
to del figlio, negano che l'uo
mo abbia mai parlato di un 
•complotto» della famiglia 

contro di lui e sostengono di 
essere ottimisti, perché il ma
gistrato avrebbe in mano solo 
•elementi fragili, labidi» con
tro il loro assistito. E Tappa-
rentemente inspiegabile com
portamento del figlio di Per
ruzza, che prima si è assunto 
la responsabilità dell'uccisio
ne di Cristina, e poi ha accu
salo il padre? Per l'avvocato 
Mario. Maccallini «resta un 
grosso punto interrogativo». 
Ma - aggiunge - forse il ragaz
zo «è stato costretto». Da chi? 
L'avvocato preferisce non ri
spondere. 

Case Castella, intanto, ha 
vissuto un'altra giornata di 
tensione. Chiusi in casa i geni
tori di Cristina - che decide
ranno nei prossimi giorni se 
costituirsi parie civile -, scom
parsi la moglie e il figlio di Mi
chele Perruzza. rifugiatisi 
presso parenti lontano dal 
paese, davanti all'ingresso di 

casa Capoccitti gli anziani ri
costruiscono dolorosamente I 
momenti che hanno scandito 
queste ultime giornate, e so
prattutto quelli che hanno 
avuto come protagonisti Mi
chele e i suoi familiari. Come 
quando, dopo il funerale, la 
famiglia si e riunita per cena
re, e il nonno ha più volte 
chiesto al figlio di Michele, 
che appariva molto teso di an
dare a chiamare il padre. -A 
un cerio punto - ricorda non
no Rocco - il ragazzo si è de
ciso ad andare. Ma prima ha 
sferralo un pugno Ionissimo 
contro la ringhiera, ha fatto 
tremare tutta la casa. Chissà 
che cosa si teneva dentro...». 
Qualcuno, intanto, è andato 
al cimitero a strappare i nomi 
di Michele e di sua moglie da 
uno dei tarli cuscini di fiori 
bianchi deposti sulla tomba di 
Cristina. 

Antonio N. avrebbe strozzato il bimbo perché gli sottraeva l'affetto dei sanitari 

Il quindicenne del «Collemaggio» confessa: 
«Sono stato io a uccidere Domenico» 
Sarebbe Antonio N. l'assassino di Domenico La 
Canale, il bimbo ucciso qualche giorno fa nel re
parto di neuropsichiatria infantile dell'ospedale 
«Collemaggio» dell'Aquila. Lo ha confidato lui 
stesso all'assistente sociale e a un infermiere. 
«L'ho fatto perché cosi mi diceva la testa», avreb
be detto, ma alla base dell'omicidio ci sarebbe la 
gelosia verso il bambino. 

Un disegno di Antonio N. 

1 B ROMA. «SI, l'ho ucciso io, 
perdonatemi, non lo (accio 

. più». Ha negato disperatamen
te per quattro giorni di seguito, 
poi, alla fine, e crollato. Cosi, 
l'altra mattina, Antonio N„ il 
quindicenne sospettato (in dal 
primo momento di aver ucciso 
In una stanza del reparto di 
neuropsichiatria infantile del
l'ospedale •Collemaggio» del
l'Aquila, un altro ricoverato, il 
piccolo Domenico La Canale 
di appena 5 anni, ha «confes
sato», ad un infermiere e ad 
una assistente sociale del no
socomio, la sua verità sulla 
drammatica notte del 22 ago
sto scorso. E di vera e propria 

confessione si è trattato, non di 
quella ufficiale fatta davanti al 
magistrato, ma di quella libe
ratoria fatta in confidenza ad 
una persona amica dalla quale 
ci si sente protetto e non ci si 
vuole allontanare, strappato a 
forza per punizione,, per un 
grave 'peccato» commesso e 
che dopo non si può non pa
gare. Una verità diversa da 
quella Ipotizzata da Antonio 
La Canale, il padre della vitti
ma che, nei giorni scorsi, per 
l'omicidio di suo figlio, aveva 
parlato di vendetta della mafia 
rivolta contro di lui. Per Anto
nio N., che soffre di problemi 
psichici e di carenza affettiva,. 

la paura di essere mandato via 
dal «suo» reparto, dove i giudici 
del tribunale dei minorenni 
dell'Aquila avevano disposto 
che venisse nuovamente rico
verato (quello che secondo il 
primario di neuropsichiatria ' 
infantile, prof. Maurizio De Lei-
lis «considerava la sua casa»), 
dev'essere stata la molla deci
siva che lo ha spinto a parlare. 

SI è confidato in modo con
fuso, smozzicando le parole, 
faticosamente, chiedendo 
•perdono» e pronunciando 
continuamente la frase «non 
mi mandate via da qui». Ha 
confessato mentre il carabinie
re che lo piantonava ascoltava 
e trascriveva tutto. Ha parlato 

, terse anche per un senso di ri
morso, per un certo senlimen- ' 

1 lo di pentimento. Lo aveva di- > 
mostrato la mattina dopo l'o
micidio di Domenico La Cana
le. Prima di cominciare a di
fendersi dalle accuse negando 
ogni responsabilità, Antonio si 
era inconsapevolmente tradi
to. Il particolare è slato reso 
noto soltanto ieri, ma sembra 

che , a poche ore dal delitto, 
avesse detto alla donna delle 
pulizie che durante la notte 
aveva «fallo un peccato». E' 
stato questo, assieme al ritro
vamento nella sua stanza di 
una tovaglia e di alcuni indu
menti macchiati di sangue, a 
convincere gli inquirenti della 
sua colpevolezza. Tra l'altro, la 
testimonianza di una infermie
ra che lo aveva vistò in bagno 
alle 3 di notie è alla quale An
tonio si era rivolto nervosa
mente invitandola a «farsi i fatti 
suoi», aveva ulteriormente in
sospettilo gli Inquirenti. 

Ora, Antonio N., dovrà con
fermare la sua confessione da
vanti al magistrato del tribuna
le dei minorenni" dell'Aquila; 
ricostruendo davanti a lui i fatti 
di quella dramlMtlca; notte. 
Sembra che il ragazzo ti sia av
vicinato senza far rumore alla 
stanza dove dormiva Domeni
co, che io abbia stretto forte al
la gola fino a soffocarlo e che 
lo abbia poi sbattuto violente
mente contro il muro. Nessuno 
si è accorto di nulla, nemmeno 

i due infermieri di turno che, lo 
hanno ammesso, nelle ore in 
cui si stava consumando il de
litto stavano tranquillamente 
giocando a carte in una stanza 
vicina. Ora sotto accusa è il 
comportamento del personale 
sanitario. La magistratura 
aquilana ha già aperto un'in
chiesta, mentre il ministero 
della sanità ha annunciato 
l'avvio un'indagine ammini
strativa, cosi come ha fallo 
l'assessorato regionale ab-
bruzzese. Ma perchè Antonio 
N. avrebbe ucciso il piccolo 
Domenico? «perchè cosi mi gi
rava la testa», avrebbe detto il 
ragazzo all'assistente sociale. 
La verità? al «Collemaggio» la 
fanno risalire alla gelosia, a 
quella che Antonio aveva di-
rrìostrato anche in passato nel 
confronti di un bambino di S 
anni che accusava di sottrargli 
l'affetto e le attenzioni del per
sonale del reparto, di coloro 
che. come ha dichiarato il 
prof. De Lellis, lui, sempre lon
tano dal genitori, considerava 
•essere i suoi familiari». 

Il centro a Cerignola (Fg) 
Ospitati 150 immigrati 
nel villaggio 
intitolato a Nelson Mandela 
• H ROMA. E' intitolato a Nel
son Mandela e sorge a Ceri-
gnola (Foggia). Il nuovo vil
laggio della solidarietà per I la
voratori immigrati è sialo inau
guralo lo scorso 22 agosto e re
sterà aperto fino al 22 settem
bre: ospita 150 giovani (fra cui 
6 donne), arrivali in Puglia per 
la raccolta del pomodoro, che 
sono stali alloggiati in camere 
di 3 letti, dotate di servizi igie
nici. L'iniziativa che è la prose
cuzione ideale della tendopoli 
di Slomara dello scorso anno, 
è stata resa possibile dall'am
ministrazione comunale di Ce-
rignola (Dc-Pci), dal Coordi
namento regionale contro il 
razzismo di cui fanno parte 
l'associazionismo religioso e 
laico (fra gli altri Caritas, Gio
ventù aclista. Arci, Lega Am
biente) , dalla Fgci pugliese, da 
Cgil-Cisl-Uil. Alla Regione è 
stato chiesto e si è ottenuto un 
finanziamento di 90 milioni 
serviti in parte per l'affitto del 
residence. L'assistenza sanita
ria è garantita quattro volte la 
settimana da un'equipe di me
dici volontari, mentre il sinda
cato di Foggia (Flai-Fisba-Ui-
sba) gestisce lo «sportello» in-

Firenze 
Morbo raro 
uccide 
bambina 
• I PRATO. (Firenze) Il rarissi
mo "morbo di Reyes" - primo 
caso accertato in Italia ed il 
ventiduesimo in Europa, se
condo i sanitari - ha provoca
to la morte di Nicoletta Con-
salves, di Seano (Firenze), 
una bambina di dieci anni 
della quale sono stati celebra
ti lunedi 1 funerali. Il decesso 
della bambina, che risale a sa
bato scorso all'ospedale pe
diatrico Meyer di Firenze, è 
stato attribuito al virus dalle 
analisi cliniche compiute sul 
corpo della bimba. Il mori» 
di Reyes, contro il quale non 
esiste cura, ha sintomi morto 
simili a quelli dell'infiamma
zione all'appendice. GII studi 
hanno accertato che il decor
so del male è limitato « non 
più di una settimana e si svi
luppa in due fasi ben distinte. 
Nella prima, il malato manife
sta una leggera influenza. Nel
la seconda l'infezione attacca 
irrimediabilmente il cervello e 
il fegato e provoca uno stato 
di coma. 

formativo sulla tutela dei diritti. 
Gli immigrati ammessi al vil
laggio, quasi lutti regolarizzati, 
sono coloro che si sono pre
sentali per primi. L'alloggio è 
gratuito, ma si pagano 8 mila 
lire per il pasto serale, prepara
to da una cooperativa di giova
ni. Sono previste dentro il vil
laggio e nel centro della città 
iniziative musicali, teatrali, 
sportive e per il 18 un diballilo 
politico. «Non pensiamo di ri
solvere il problema dell'immi
grazione - afferma Leandro Li-
•neccia, segretario regionale 
della Fgci - ma vogliamo con
tinuare un lavoro comincialo 
un anno fa. Vogliamo smuove
re dal torpore le istituzioni, 
spingerle a creare dei centri di 
accoglienza permanenti su tul
io il territorio. La nostra non 
vuol essere assistenza, ma una 
solidarietà che organizzi il 
conflitto per cambiare. Qui ab
biamo individuato - dice an
cora Limoccia - una struttura ' 
abbandonata che potrebbe di- : 
ventare un centro capace di 
ospitare 100 immigrati Chie-_ 
diamo che il Comune preveda .' 
nel suo bilancio la spesa per ri- • 
strutturarlo». . , 

Reggio E. 
Dopo cento 
anni i cèrvi 
ritornano 
m REGGIO EMILIA. Due1 

coppie di cervi sono state li- -
berate nella foresta dell'O-
zola, nel parco del crinale, ' 
sull'appennino reggiano. 
L'operazione, condotta da' 
provincia, forestale e comu-". 
ne di Ligonchio, è avvenuta 
dopo due anni di ambienta-.' 
mento degli animali in un 
recinto. Un ripopolamento 
effettuato anni addietro faJH. 
perché i cervi cercano il-
branco e quindi quegli; 
esemplari si allontanarono' 
alla ricerca di compagni che ' 
non c'erano. È stato cosi-
realizzato un recinto-richia:' 
mo al centro della foresta.? 
Dopo due'armi le primedué". 
coppie sono state liberate;, 
mentre nel recinto sono ri-" 
masti sette esemplari, un 
maschio, tre femmine e tre 
piccoli. A due settimane di 
distanza dalla liberazione, 
l'esperimento sembra fun
zionare. 

Alla kermesse di Salsomaggiore assegnato il primo titolo in palio a una ventenne di Carrara 
Emozione e stress hanno fatto le prime vittime. Oggi sarà eletta la «Topsy girl » 

Ce già una miss in «Linea» 
Entra nel vivo il concorso di miss Italia 1990. Una to
scana di 20 anni eletta «miss Linea Sprint». Per somi
gliare a lei le donne italiane dovranno essere magre 
e poco appariscenti. Sostituite le due ragazze che 
hanno gettato la spugna. Per una di loro sono più 
importanti la famiglia ed il ragazzo. Malgrado le 
proteste delle partecipanti le loro «doti» non saran
no misurate con il centimetro. 

PAOLO MALVENTI 

Francisca Nicoli eletta «miss Linea Sprint» 

• 1 ROMA. A Salsomaggiore 
piovono «miss» di ogni tipo 
mentre cresce la febbre del sa
bato sera. Per conoscere la più 
bella del reame dovremo infat
ti attendere il giudizio delle 
due giurie; quella in sala com
posta da ex miss e guidata dal
l'ineffabile Maurizio Costanzo, 
e quella popolare, formata dal 
pubblico radio televisivo che 
potrà telefonare per esprimere 
il proprio gradimento durante 
la diretta televisiva di Rai uno. 
In attesa del fatidico primo set
tembre, qualcuno già sorride. 
Dopo gli occhi azzurri della 
bionda ventunenne, Mara Va
lentin!, eletta «miss Dolomiti di 
Brenta», a sorridere sono slati 
gli occhi verdi e profondi della 
toscana Francisca Nicoli eletta 
ieri «miss Linea Sprint», 

A guardare Francisca è faci
le capire che «problemi di li
nea» non li hanno solo i partili 
politici: quindi, signori e signo
re miei, mano alla dieta e so
pratutto all'attività fisica. Alta, 
magra, ma ben modellata e 
con il portamento di chi fa da 
anni danza classica. Francisca 
Nicoli interpreta il simbolo del
la linea donna 1990 che defini
remmo «acerba». Oggi sarà la 
volta della «topsy girl», ma la 
mente ormai è rivolta a lei, 
•miss Italia», il sogno e la croce 
delle oltre trentamila ragazzi
ne, e non, che si sono presen

tate alle selezioni di questa 
cinquantunesima edizione. 
L'attesa della finalissima è pai-. 
pabile, le 60 ragazze selezio
nate, stanno ripassando la par
te, provando e riprovando le 
posizioni, utilizzando tutti i 
mezzi possibili per farsi ancora 
più belle. Ma c'è anchechl op
pone il gran rifiuto. Sono la 
marchigiana Anna Rosa Palaz-
zesi e la livornese (ma resi-

. dente a Roma) Monica Nanni 
che hanno detto: «no, grazie!». 

•Non mi andava di girare l'I
talia, dice la Palazzesi, in lungo 
e In largo, lasciando tutti e tut
to per onorare il contratto che 
avrei dovuto sottoscrivere in 
caso di vittoria». Nei •tutti-, ol
tre alla famiglia. Anna Rosa as
segna un posto importante al 
suo ragazzo che, se inizial
mente l'aveva incoraggiala, si 
mostrava ora (un'altro che en
tusiasta della piega che aveva 
preso il gioco. 

Patron Mirigliani, capisce e 
provvede, ed al posto delle 
due rununciatarie arrivano le 
sostitute, una da Napoli, l'altra 
da Roma. 

I guai, si fa per dire, non fini
scono mai e cosi il padre-pa
drone del concorso di bellezza 
più chiacchierato, è dovuto in
tervenire per asciugare le lacri
me di una finalista, Patrizia 
Salvalenra, che ha rischiato di 

essere esclusa per le sue con
dizioni di salute. È stanca ed il 
medico gli ha prescritto un pe
riodo di riposo, ma la capacità 
di mediazione di Mirigliani ha 
permesso II miracolo e la gio
vane resterà in gara. 

Espulso definitivamente, in
vece, il metro con cui si misu
ravano -le doti» delle ragazze. 
Qualche conservatore accani
to ha protestato, ma l'organiz
zatore è stalo irremovibile. Le 
giurie dovranno valutare il gra
do di cultura, il modo di com
portarsi e la preparazione, ol
tre ad una bellezza che è data 
dalla freschezza di queste gio
vani concorrenti. 

Nella cittadina termale tutto 
è pronto per la grande serata 
che si svolgerà nei locali liberty 
delle splendide Tenne Beale
re. Tra gli ospili che stanno ar
rivando in queste ore vi sono le 
ex miss che comporranno la 
giurìa in sala. Diciotto ragazze 
che. pur non avendo mai vinto 
il titolo, hanno legato la loro 
fortuna professionale a questa 
manifestazione. Ci saranno le 
miss deironizzate perchè sco
perte con marito e prole e ci 
saranno anche le prime rap
presentanti di miss Italia nel 
mondo. La nuova Iniziativa 
che Mirigliani sta lanciando 
per far conoscere in tulio il 
mondo la bellezza delle nostre 
ragazze figlie o nipoti di emi
granti. 

Nell'attesa del gran giorno la 
mente va ai ricordi, a quando 
una giovanissima Gina Lollo-
briglda venne sconfitta sul filo 
di lana dall'affascinante Lucia 
Bosè, ma quelli erano altri 
tempi. Eravamo nel lontano 
1947, quando impazzava la 
«Topolino» e le maggiorale si 
sprecavano. Altri tempi davve
ro, comunque un metro lo por
to con me, non sia mai che Mi
rigliani ci ripensi.. 
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